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NELLE FOTO, 
LO SPETTACOLO 

CHOUF OUCHOUF 

DEL GRUPPO
ACROBATICO DI TANGERI

CHE SI ESIBIRÀ 
AL TEATRO ELISEO 

DAL 23 
AL 27 NOVEMBRE  

LIBERI TUTTI, 
ANCHE DI BALLARE: 
È LA PRIMAVERA
DELLA DANZA ARABA
A ROMA, PER LA RASSEGNA CORPI RESISTENTI 

VA IN SCENA IL TALENTO DELLA NUOVA GENERAZIONE 
DI COREOGRAFI E BALLERINI MAGHREBINI. ARTISTI
COSTRETTI, IN PASSATO, A EMIGRARE. MA CHE ADESSO
HANNO RITROVATO ENTUSIASMO E ORGOGLIO 

di EMILIANO CORARETTI

N
acera Belaza è una
bambina quando capisce
che la danza può farle
conoscere il mondo. Nata
a Medea, in Algeria, 
a cinque anni si

trasferisce con la famiglia a Parigi e qui
comincia una piccola battaglia
familiare: i genitori le proibiscono 
di ballare per motivi religiosi. Nacera
dovrà aspettare di avere 23 anni per
poter seguire davvero la sua passione,
ma oggi è uno dei nomi più conosciuti
della scena coreografica maghrebina e
uno dei sette artisti arabi, che dal 9 al 27
novembre, sarà ospite di RomaEuropa
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spettacoli

I
l perché siano stati in silenzio 
per dieci anni dall’ultimo album,
NA9910º, lo dice Luca ‘O Zulù
Persico, voce dei 99 Posse, 

nel pezzo più intimo, Canto pe’ dispietto: «Quan-

do tutto andava bene e sembrava che la posse fosse

un treno che nessuno al mondo poteva fermare, mi

volli cimentare in un’impresa che soltanto io la po-

tevo pensare, scendere dal treno e tornare a passeg-

giare tra la gente lontano dall’ambiente dei vincen-

ti, perché ai vostri salotti preferisco casa mia, per-

ché ho una faccia sola, la mia». 

La scelta di ‘O Zulù è stata dettata dall’orgoglio e

dalla debolezza. Il motivo per cui oggi i 99 Posse sono

tornati è nel brano che titola il nuovo disco: perché

sono «in assoluta sincronia col mondo adiacente».

Mai come oggi ha senso che ci sia un gruppo come lo-

ro. Nel disco si parla di chi riesce con difficoltà ad arrivare alla fine del mese, di precari, di

quelli che «resistono» e poi si punta il dito contro i corrotti e i potenti, ma anche contro i

Bersani e i Franceschini (in Yes Weekend, che critica la mollezza della sinistra). Insomma

i 99 non rinunciano, anzi rilanciano, ponendosi come riferimento per le lotte sociali presenti

e future. Lo fanno come sempre con il ragamuffin meticcio di r&b, hardcore e monologhi-in-

vettive, con gli amici di sempre: Caparezza, Clementino, Sepe e altri. In Cattivi Guagliuni,

il pezzo più forte, ‘O Zulù canta: «cattivi guagliuni/ noi teniamo all’attivo preccedenti e re-

cidive/ cattivi cattivi/la colpa è solo nostra se questo mondo non funziona». Una ritornello

che è già la colonna sonora dei movimenti che si stanno aggregando in questi giorni.

99 POSSE
CATTIVI GUAGLIUNI
Musica Posse/Artist
Firs
✪✪✪✪✪

MUSICA

di LUCA VALTORTA

DIECI ANNI DOPO, ECCO I 99 POSSE: 
PIÙ «CATTIVI GUAGLIUNI» DI PRIMAFestival per la rassegna

Corpi resistenti: 

«La primavera 

del mondo arabo passa

anche attraverso 

la danza» spiega Fabrizio

Grifasi, direttore 

della manifestazione

capitolina, «e grazie a questi performer

scopriremo come il ballo può essere 

lo strumento migliore per non

dimenticare le proprie radici 

pur avvertendo l’urgenza di restare in

contatto con il presente». E così, se l’11

novembre al Teatro Palladium la Belaza

presenta in prima nazionale il nuovo

lavoro Le Temps Scellé, proponendo una

riflessione sulla dimensione del tempo,

ad aprire la rassegna sarà, il 9 novembre

sempre al Palladium, la danza fisica e

muscolare del tunisino Radhouane El-

Meddeb con Quelqu’un va danser... «La

danza è sempre stata dentro di me»

spiega il coreografo «e con questo nuovo

spettacolo voglio gridare 

la vertiginosa relazione che ho con 

il movimento del mio corpo». 

Lontano dalla ieratica perfezione

formale di Nacera Belaza, il lavoro 

di questo ex attore, convertitosi alla

danza piuttosto tardi, sintetizza bene 

lo spirito della rassegna: «Corpi

resistenti» dice ancora Grifasi «è una

vetrina per questa nuova generazione 

di artisti arabi, pronti a mettere in scena

la ritrovata libertà di esprimere sé stessi

con il ballo. E ciò che più conta è che

ognuno di loro propone scelte

coreografiche molto diverse». 

Se infatti con Enshrined (13 novembre,

Palladium) l’egiziano Mahmoud Rabiey

indaga il rapporto tra l’uomo e Dio,

recuperando gli antichi insegnamenti del

sufismo, Selma e Sofiane Oussi danzano

insieme grazie a Skype. Fratelli, ma

costretti a vivere e lavorare in due Paesi

diversi (Francia lei, Tunisia lui), il 12

novembre all’Opificio Telecom Italia 

i due presentano Ici(s), performance

virtuale, in cui si esibiscono restando

ognuno nella propria città. 

continua dalla pagina precedente

Zamboni (ex CCCP/CSI) ha

conosciuto la Baraldi

nell'84. Oggi, dopo un tour

insieme con protagonisti i

brani dei due gruppi, arriva

il cd registrato durante 

le prime date dal vivo. Emilia

paranoica, Mi ami?, Curami,

Cupe vampe, qui ci sono

tutte.

CONSIGLIATO SE VI PIACCIONO: 
●CCCP
● CSI

ANGELA BARALDI 
& MASSIMO ZAMBONI
SOLO UNA TERAPIA: DAI CCCP
ALL'ESTINZIONE
UPR/Edel 
✪✪✪✪✪

A sentire questi brani

sembra sempre tutto

uguale in Italia. Canzoni 

di protesta dove figurano

Ivan Della Mea ed Enzo Del

Re, ma anche classici come

John Lennon, Bob Dylan

reintepretati da «giovani»

come The Crooks e «storici»

come Claudio Fucci. 

CONSIGLIATO SE VI PIACCIONO: 
●ENZO DEL RE 
● IVAN DELLA MEA

ARTISTI VARI
I BUONI MAESTRI - 
CANZONI DI PROTESTA
Vololibero/self
✪✪✪✪✪

Sottotitolo: 150 anni di

musica popolare, sociale e

di protesta. Tre cd e un libro

(scritto da Cesare Bermani)

che raccolgono i canti delle

lotte d'Italia. Dalle melodie

garibaldine agli inni

anarchici, ai racconti dei

lavoratori. Di questi tempi,

un box quasi profetico.

CONSIGLIATO SE VI PIACCIONO: 
●GIOVANNA MARINI
●FAUSTO AMODEI

ARTISTI VARI
PANE, ROSE E LIBERTÀ - 
LE CANZONI CHE HANNO
FATTO L'ITALIA
BUR/Ala Bianca
✪✪✪✪✪

CULT PIETRE MILIARI GEMME OSCURE

lettuale, ma ci provo: Gadda,
Nabokov, Stephin Merritt dei
Magnetic Fields, Lou Reed, i
film di Solondz e, ovviamente,
quelli di Wes Anderson». 

Chi ama i Cani tende a definirli
come gli LCD Soundsystem italia-
ni, chi invece li odia tende a non
definirli affatto, se non con una
(lunga) serie di epiteti, che poco
hanno a che fare con il loro gene-
re: «Purtroppo non si può stare
simpatici a tutti. I motivi di tanto
odio? C’è l’imbarazzo della scelta:
qualcuno ci trova falsi, qualcuno
inautentici, qualcuno furbi, arrivi-
sti, antipatici, saccenti, spocchio-
si, ambigui, arroganti, fino addirit-
tura a sessisti. In realtà mi ha sor-
preso l’attenzione riservata all’al-
bum: componendolo ho cercato
di non pensare a come sarebbe
stato recepito, non volevo sacrifi-
carne la spontaneità. Sono con-
tento che molte persone l'abbia-
no trovato interessante, ma è
una cosa cui cerco di pensare il
meno possibile. Non riesco a ve-
dermi come un musicista».

Eppure, dopo il disco, i Cani
hanno da poco incominciato un
tour che, data dopo data, sta regi-
strando una notevole serie di sold

out (questa sera sono al Viper di
Firenze), ponendo all’autore dei
testi una serie di domande sul-
l’imminente futuro della band:
«Ma il bello dei Cani è proprio che
non si sa se hanno un futuro, e a
questo non voglio mai rinunciare.
Se mi chiama una major? Per for-
tuna ho il sonno pesante, quindi il
problema non si pone».

N
ei loro testi citano i
MacBook Pro e le Lo-
mo, David Foster Walla-
ce e i film di Todd So-

londz, come copertina del disco
utilizzano una vecchia foto degli
scout che sembra scattata da
Terry Richardson e, col loro de-
butto discografico, hanno diviso il
web in una lotta tra fazioni pron-
te a sfidarsi all’ultimo insulto. 

La band romana dei Cani è
uno dei fenomeni musicali del-
l’anno, un gruppo che, in realtà,
dietro l’anonimato, nasconde una
sola testa, uno dei pochi cantori
della disillusione dell’era digitale,
tra battute genere: «Toglierei
l'amicizia al 70 per cento di quelli

su Facebook, ma non voglio vede-
re ridotto il mio impero» e testi
dal realismo urticante che raccon-
tano di «nichilisti col cocktail e
anoressiche alla moda». 

«Ho scelto l’anonimato perché
non amo vedere la mia faccia né
leggere il mio nome» spiega il
cantante romano, che ha titolato
il disco con un emblematico Il Sor-

prendente Album D'esordio Dei

Cani «ma ciò che canto è vero:
credo sia impossibile raccontare
qualcosa che suoni reale senza
partire da un'esperienza. Inevita-
bilmente quando scrivo introduco
elementi di finzione, ma solo al fi-
ne di renderle più comprensibili e
non per romanticizzare le storie.
Le mie ispirazioni? Non vorrei fare
una sorta di lista della spesa intel-

AI TEMPI DI FACEBOOK
PER TROVARE I GIOVANI
BISOGNA SEGUIRE I CANI
DOPO UN CD D’ESORDIO «SORPRENDENTE», LA BAND COSTITUITA 
DA UN SOLO ELEMENTO (ANONIMO) VA IN TOUR. CANTANDO CANZONI 
CHE RACCONTANO IL DISAGIO DI UNA GENERAZIONE CHE VIVE ON LINE

di ANDREA MORANDI
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LIBERI TUTTI, 
ANCHE DI BALLARE: 
È LA PRIMAVERA
DELLA DANZA ARABA
A ROMA, PER LA RASSEGNA CORPI RESISTENTI 

VA IN SCENA IL TALENTO DELLA NUOVA GENERAZIONE 
DI COREOGRAFI E BALLERINI MAGHREBINI. ARTISTI
COSTRETTI, IN PASSATO, A EMIGRARE. MA CHE ADESSO
HANNO RITROVATO ENTUSIASMO E ORGOGLIO 

di EMILIANO CORARETTI

N
acera Belaza è una
bambina quando capisce
che la danza può farle
conoscere il mondo. Nata
a Medea, in Algeria, 
a cinque anni si

trasferisce con la famiglia a Parigi e qui
comincia una piccola battaglia
familiare: i genitori le proibiscono 
di ballare per motivi religiosi. Nacera
dovrà aspettare di avere 23 anni per
poter seguire davvero la sua passione,
ma oggi è uno dei nomi più conosciuti
della scena coreografica maghrebina e
uno dei sette artisti arabi, che dal 9 al 27
novembre, sarà ospite di RomaEuropa

A SINISTRA, I CANI: 
IL CANTANTE, UNICO COMPONENTE

DELLA BAND, NON RIVELA 
NOME E VOLTO


